
Design Thinking - corso base

Basi del processo e quando può essere utilizzato



Docente

Alice Casiraghi

Circular Economy Designer,
Head of Academy @ Forest Valley



Agenda del corso

• Basi di Design Thinking

• Modalità di utilizzo per le imprese



Basi di Design Thinking



Cos’è il Design Thinking
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La definizione

Il Design Thinking è un approccio all’innovazione 
centrato sull’utente finale che attinge agli strumenti 
della progettazione per integrare i bisogni delle 
persone, le possibilità della tecnologia e i requisiti 
per il successo aziendale.



https://designthinking.ideo.com/



https://designthinking.ideo.com/



Il doppio diamante



Il doppio diamante (1)

SCOPRIRE

Il primo diamante aiuta le persone a capire, anziché 
semplicemente supporre, qual è il problema. 
Implica parlare e trascorrere del tempo con le 
persone colpite dai problemi.

DEFINIRE

Le informazioni raccolte dalla fase di scoperta 
possono aiutarti a definire la sfida in un modo 
diverso.



Il doppio diamante (2)

SVILUPPARE

Il secondo diamante incoraggia le persone a dare 
risposte diverse a un problema chiaramente 
definito, cercando ispirazione altrove e 
co-progettando con una serie di persone diverse.  

CONSEGNARE

La realizzazione implica testare diverse soluzioni su 
piccola scala, rifiutando quelle che non 
funzioneranno e migliorando quelle che 
funzioneranno.



https://designthinking.ideo.com/



Quando si utilizza?
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Quando si utilizza?

➔ Il Design Thinking può aiutare le aziende a 
risolvere problemi organizzativi interni, ad 
esempio. Oppure accompagnare la 
progettazione e il lancio di una startup. O 
ancora, supportare e rendere più efficienti i 
processi di realizzazione e distribuzione di un 
prodotto e/o un servizio.



Quando si utilizza?

➔ Negli ultimi 6-8 anni, alcune importanti società 
di consulenza hanno effettuato acquisizioni di 
agenzie e studi di design. Operazioni dal 
duplice scopo: completare il proprio portafoglio 
di servizi, ma anche rinnovare il proprio 
posizionamento di mercato. Analogamente a 
tutto ciò, anche i grandi produttori di software 
stanno strizzando l’occhio al Design Thinking.



Quando si utilizza?

➔ Il Design Thinking diventa sempre più un valido 
modello di sviluppo per affrontare le sfide della 
trasformazione digitale in corso. Per fare un 
esempio, si può citare la metodologia Design 
Sprint proposta da Google Ventures che ha 
permesso di generare una metodologia a 
supporto dello sviluppo di prodotti digitali.



Quando si utilizza?

www.gv.com/sprint



Modalità di utilizzo per 
le imprese



Le 4 forme principali di 
Design Thinking
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Le 4 forme del Design Thinking

1. Creative Problem Solving: le imprese innovano 
comprendendo i bisogni dell’utente immaginando 
più soluzioni possibili per rispondere alle sue 
esigenze.

2. Sprint Execution: realizzare un prodotto da 
lanciare sul mercato, attenendosi alle esigenze 
degli utenti, prototipando soluzioni.

3. Creative Confidence: stimolare l'imprenditorialità 
all’interno delle imprese, coinvolgendo le persone.

4. Innovation Meaning: ridefiniscono la visione 
aziendale e i valori legati ai prodotti e ai servizi che 
offrono.

blog.osservatori.net/it_it/creative-problem-solving



1. Creative Problem Solving

Usato dai consulenti per trovare nuove soluzioni, 
immaginare nuovi prodotti e comprendere i bisogni 
degli utenti. Metodologia che trova origini nel contesto 
anglo-americano e poggia le sue fondamenta su due 
principi fondamentali:
➔ l’alternanza di fasi divergenti e convergenti, sia in 

fase di comprensione del problema da affrontare 
che in fase di sviluppo della soluzione, con enfasi 
sulla creatività del team di innovazione 

➔ la centralità dell’utente, che viene considerata 
fondamentale per realizzare un’innovazione efficace 
al punto da considerare i destinatari dell’innovazione 
le sorgenti di conoscenza essenziali per indurre 
concept originali e di valore

blog.osservatori.net/it_it/creative-problem-solving



1. Creative Problem Solving

➔ Il 65,5% del fatturato annuale di queste imprese 
deriva da servizi basati su questo modello

➔ Il 72,7% riguarda l’ambito Solution (che unisce i 
ricavi che derivano da servizi, 32,6%, prodotti, 21,0%, 
comunicazione, retail e esperienza), il 18,6% 
l’ambito Direction (di cui il 12,4% relativo al 
business model e il 6,2% a vision e brand) e l’8,7% 
l’ambito People (di cui il 6,0% per l’organizzazione e 
i processi e il 2,7% per la cultura aziendale).

blog.osservatori.net/it_it/creative-problem-solving



2. Sprint Execution

Obiettivo: realizzare un prodotto da lanciare sul 
mercato, attenendosi a quelle che sono le esigenze degli 
utenti. E farlo in fretta! La rapidità della 
prototipizzazione, il time to market, è uno dei punti 
cruciali. Ciononostante, il prodotto stesso sarà soggetto 
a migliorie, dopo aver analizzato quelle che sono le 
reazioni degli utenti stessi. 

La Sprint Execution, dunque, si differenzia dalle altre 
tipologie di Design Thinking proprio per l’User 
Contribution, con il consumatore finale – l’utilizzatore – 
che viene coinvolto in una fase di test del prodotto. 
Una fase di test dalla quale l’azienda dovrà percepire il 
valore percepito dagli utenti.

blog.osservatori.net/it_it/creative-problem-solving



2. Sprint Execution

torinotechmap.it/risorse/build/da-concept-a-industrializzazione-pt-2/



2. Sprint Execution

Si tratta di un approccio spesso legato a contesti 
soggetti a rapidi cambiamenti. E anche per questo è 
molto diffuso tra le startup, che si trovano di frequente 
nella situazione di dover comprendere nel minor tempo 
possibile quali siano i pro e i contro delle soluzioni che 
stanno ipotizzando di lanciare sul mercato. Nello 
Sprint Execution, il rapporto con il mercato di 
destinazione è ancor più intenso di quanto non lo sia 
nell’approccio Creative Problem Solving.

Proprio il mercato offre conoscenza e valore per 
l’innovazione, in termini di esperienza diretta (non più 
bisogni e desideri). La Sprint Execution è la tipologia di 
Design Thinking più coerente alle dinamiche che 
contraddistinguono, oggi, l’innovazione digitale.

blog.osservatori.net/it_it/creative-problem-solving



3. Creative Confidence

Il paradigma del Design Thinking, con questo approccio, 
viene valorizzato nella sua abilità di creare confidenza 
con i processi creativi e innovativi che 
contraddistinguono l’innovazione. Del resto, oggi, è 
sempre più frequente fra le aziende la necessità di 
trovare nuove strade per l’innovazione e di trasmettere 
ai propri dipendenti il senso e la volontà di innovare.
 
Come? Stimolando, ad esempio, attitudini alla base del 
Design Thinking. Dall’empatia, alla tolleranza al 
rischio ed al fallimento, fino alla capacità di gestire 
l’ambiguità e l’incertezza. Il Creative Confidence crea 
all’interno delle organizzazioni i presupposti perché 
possano essere innovative e inclini al cambiamento.

blog.osservatori.net/it_it/creative-problem-solving



3. Creative Confidence



3. Creative Confidence

blog.osservatori.net/it_it/creative-problem-solving

➔ Questo approccio è adottato soprattutto dai 
consulenti strategici (54%), seguiti dagli studi di 
design (35%) e dagli sviluppatori tecnologici (27%), 
mentre non è presente fra le agenzie digitali.

➔ La minore diffusione di questo modello si riflette 
anche nel suo peso sui risultati finanziari delle 
imprese: i servizi basati su questo approccio valgono 
il 35% del fatturato annuale, di cui il 54,3% 
concentrato nell’ambito People (30,6% 
organizzazione e processi e 23,7% cultura aziendale), 
il 26,3% nell’ambito Solution (di cui il 16,2% nei 
servizi) e il 19,4% nell’ambito Direction (in cui 
spicca il 12,7% per il business model).



4. Innovation Meaning

L’Innovation of Meaning è l'approccio con il quale le 
imprese ridefiniscono la visione aziendale, i messaggi 
e i valori legati ai prodotti e ai servizi che offrono. Si 
tratta di una interpretazione di Design Thinking che ha 
come obiettivo quello di individuare direzioni e 
strategie in grado di apportare valore sia 
all’organizzazione che le promuove che all’utente 
finale.

L'approccio Innovation of Meaning ha una diffusione 
abbastanza limitata, anche perché ancora in una fase 
embrionale, orientata alla creazione di una visione 
piuttosto che di una soluzione.

blog.osservatori.net/it_it/creative-problem-solving



Esempi e strumenti
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servicedesigntools.org/tools

Personas



servicedesigntools.org/tools

Journey map



servicedesigntools.org/tools

Service 
blueprint



Limiti del Design 
Thinking
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I limiti del design thinking

➔ Il Design Thinking è fondamentalmente 
conservatore e preserva lo status quo

➔ La soluzione razionale-sperimentale dei problemi 
inizia con il presupposto che la ricerca di una 
soluzione inizi facendo affidamento sui dati 
esistenti sul problema. Il Design Thinking, in leggera 
divergenza rispetto al modello originale, suggerisce 
invece che sia la stessa designer a generare 
informazioni sul problema, attingendo alla sua 
esperienza delle persone che saranno interessate 
dal progetto attraverso la connessione empatica che 
instaura con loro. Questa modalità è chiamata 
“empatia”.



www.verganti.com/wp-content/uploads/2017/01/NormanVerganti.pdf



I limiti del design thinking

➔ Il design thinking limita la portata di idee 
veramente innovative e rende difficile risolvere 
sfide caratterizzate da un elevato grado di 
incertezza – come il cambiamento climatico – dove 
fare le cose nel modo in cui le abbiamo sempre 
fatte è una sicura ricetta per il disastro. 

➔ L’alternativa è un processo di progettazione in cui il 
designer viene detronizzato e dove il design è 
meno una modello passo a passo strutturato in una 
serie di fasi, e più uno spazio in cui le persone 
possono incontrarsi e interpretare i modi in cui le 
condizioni mutevoli sfidano significati, modelli e 
relazioni che avevano a lungo dato per scontate.



Espandere il design thinking

www.systemicdesigntoolkit.org



Espandere il design thinking



www.designcouncil.org.uk



www.designcouncil.org.uk
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